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È infatti impossibile un governo liberale cli.sacerdoti, rabbini, imam, ayatollah

Non esiste la teocrazia liberale
Chi parla a nome di Dio è intollerante col dissenso

DI MICHELE MAGNO

D
avid Ben Gurion nel
1958 rivolse a una cin-
quantina di intellet-
tuali, i «Saggi di Israe-

le», una cruciale domanda: Chi
è ebreo? Il quesito all'epoca as-
sunse un carattere di estrema
urgenza a causa della cosiddet-
ta «Legge del ritorno», la nor-
ma che, in contrasto con la tra-
dizione talmudica (Ha-
lakhah), consentiva an-
che a chi non era figlio
di madre ebrea o a chi
non aveva completato
il percorso di conversio-
ne, di ricevere la cittadi-
nanza israeliana. La ri-
sposta (maggioritaria)
degli studiosi fu che
non era necessario por-
re la domanda poiché
la religione dice che so-
lo il figlio di una madre
ebrea è un ebreo. Clas-
se 1935, ebreo newyor-
kese, studente di una universi-
tà ebraica, la Brandeis, Mi-
chael Walzer era molto inte-
ressato alle accese discussioni
che animavano la Knesset, in
particolar modo sull'accettazio-
ne dei figli dei matrimoni mi-
sti, ossia di madre non ebrea.
Nel 1957 si era imbarcato con
la moglie su una nave diretta a
Haifa. Unici passeggeri pagan-

ti, gli altri erano rifugiati egi-
ziani che avevano lasciato il lo-
ro paese dopo la crisi di Suez
del 1956, e rifugiati polacchi co-
stretti all'esilio dopo che le ri-
forme di Wladyslaw Gomul-
ka avevano reintrodotto l'inse-
gnamento della religione catto-
lica nelle scuole statali. Gli egi-
ziani erano ebrei ortodossi, i po-
lacchi erano ebrei comunisti.

Il viaggio lo convinse che

zione ebraica di Newport, ave-
va solennemente dichiarato
che «una classe di cittadini non
gode dell'esercizio dei propri di-
ritti naturali in virtù dell'indul-
genza di un'altra classe di citta-
dini». L'ebreo, come ogni citta-
dino americano, si sarebbe «se-
duto sicuro sotto la propria vite
e il proprio fico, e non ci sareb-
be stato nessuno a spaventar-
li». Il temperamento dell'ebreo

liberale, osserva inol-
tre Walzer nel suo ulti-
mo libro («Che cosa si-
gnifica essere liberale»,
Raffaello Cortina Edi-
tore, 2023) mal si conci-
lia con una concezione
«lacrimosa» della sto-
ria del popolo dell'Al-
leanza. Perché essa è
anche una storia di co-
raggiosa innovazione,
di creatività intellet-
tuale, di sopravviven-
za collettiva contro
ogni avversità. La mag-

gior parte degli americani pen-
sa che i liberali di qualunque fe-
de votino Partito democratico,
anche se ci sono repubblicani
che rispettano la Costituzione,
credono in una magistratura
indipendente, si sentono a pro-
prio agio in una società laica e
pluralista.
Ma, si chiede da ultimo il

filosofo americano, come ap-

Michael Walzer, con la garbata
ironia che gli è consueta,

si prende gioco di questa deriva
inquisitoria. E lo fa servendosi

di un versetto della Bibbia su Noè
che recita: «Era un virtuoso tra la
sua generazione». Era, cioè, un
nono virtuoso nel suo tempo, non
un virtuoso per tutte le stagioni.

Tra i suoi contemporanei,
era un buon cittadino

perfino la vecchia massima
«Anche un ebreo che commette
peccato rimane sempre un
ebreo» esprimeva un orienta-
mento liberale. E infatti negli
Usa gli ebrei non tradizionali-
sti si erano schierati in prima li-
nea a sostegno dello Stato laico
creato dai padri fondatori.
George Washington, in una
lettera del 1790 alla congrega-

plichiamo l'aggettivo "liberale"
a figure storiche che incarnano
quelle che oggi consideriamo
contraddizioni radicali? Voltai-
re si batteva coraggiosamente
per la libertà religiosa dei pro-
testanti nella Francia cattoli-
ca, ma era razzista e antisemi-
ta. Thomas Jefferson fu uno
dei redattori della Dichiarazio-
ne di Indipendenza del 1776,
ma aveva degli schiavi. John
Stuart Mill condannava ogni
tentativo dello Stato di limita-
re la libertà di opinione, ma ap-
poggiò il colonialismo con una
visione paternalistica delle na-
zioni «meno avanzate» dell'In-
ghilterra. O, ancora, molti espo-
nenti del pensiero liberale (non
però Mill) davano per scontata
l'inferiorità delle donne. La lo-
ro reputazione è stata messa di
recente sotto accusa. E diventa-
to di moda rimproverare le col-
pe dei nostri antenati. Walzer,
con la garbata ironia che gli è
consueta, si prende gioco di
questa deriva inquisitoria. E lo
fa servendosi di un versetto del-
la Bibbia su Noè che recita:
«Era un virtuoso tra la sua ge-
nerazione». Era, cioè, un uomo
virtuoso nel suo tempo, non un
virtuoso per tutte le stagioni.
Tra i suoi contemporanei, era
un buon cittadino.

Così come, nella loro epoca,
Voltaire era un un filosofo libe-

rale, Jefferson un repubblica-
no liberale e Mill un liberale pu-
ro. Mentre non è mai esistita
né può esistere una teocrazia li-
berale, ovvero un governo libe-
rale di sacerdoti, rabbini,
imam, ayatollah. Chi parla in
nome di Dio è intollerante nei
confronti del dissenso. Più in
generale, lo scetticismo libera-
le non va d'accordo con l'onni-
scienza divina, né l'ironia libe-
rale con l'onnipotenza divina.
Né può esistere una versione
del razzismo che sia liberale e
lo stesso vale per l'antisemiti-
smo, l'islamofobia, la misogi-
nia e l'omofobia. Il fanatismo e
l'odio non hanno declinazioni li-
berali. Di contro, ci sono stati
democratici razzisti e socialisti
antisemiti. Tanto che uno dei
leader della socialdemocrazia
tedesca, August Bebel, nel
1893 definì l'antigiudaismo co-
me il «socialismo degli imbecil-
li». Possono esserci anticomuni-
sti liberali, ma durante la Guer-
ra fredda ci fu un anticomuni-
smo viscerale, rappresentato
dal senatore John McCarthy,
e alcuni intellettuali liberali
esitarono a condannarlo. Men-
tre gli intellettuali liberali non
dovrebbero avere alcuna esita-
zione a dire non soltanto la veri-
tà al potere, ma sempre e sol-
tanto la verità.
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